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1. INTRODUZIONE 
1.1. IL REGIME DI RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 
 

Il Decreto Legislativo n. 231/2001 (di seguito semplicemente, il “Decreto”), titolato “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica” – emanato in data 8 giugno 2001 in esecuzione della delega di cui all’articolo 11 
della legge 29 settembre 2000 n. 300, ed entrato in vigore il 4 luglio successivo – ha inteso adeguare la 
normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni 
internazionali cui l’Italia ha aderito. 
 
La responsabilità degli enti viene espressamente definita “amministrativa” dal Decreto, sebbene si 
tratti di una responsabilità di carattere sostanzialmente penale. Essa si aggiunge alla responsabilità 
penale dei soggetti che hanno materialmente realizzato il fatto illecito. 
Questo tipo di responsabilità in capo agli enti rappresenta una rilevante novità. La sua previsione, 
infatti, fa cadere uno dei principi cardine del nostro ordinamento, risalente al diritto romano (“societas 
delinquere non potest”), in base al quale si escludeva che le persone giuridiche potessero essere 
soggetti attivi di un illecito penale. 
 
I soggetti che possono operare per perseguire i reati previsti dal Decreto sono: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o 
di una unità organizzativa dello stesso, che sia dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 
nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente stesso 
(persone in posizione “apicale”); 

- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione “apicale”; 
specificatamente appartengono a questa categoria i lavoratori dipendenti e quei soggetti che, 
pur non facendo parte del personale, hanno una mansione da compiere sotto la direzione ed il 
controllo di soggetti in posizione apicale (persone terze che operano, anche al di fuori della 
organizzazione aziendale, per ordine e conto dell’ente). 

 
Altra condizione – oggettiva – perché l’ente sia considerato responsabile è che i reati presi in 
considerazione dal Decreto siano stati commessi nell’interesse dell’ente o a suo vantaggio; l’aver agito 
“nell’interesse esclusivo proprio o di terzi” esclude la responsabilità della Società. 
 
Lo spettro dei reati previsti dal decreto è andato via via ampliandosi ben oltre gli originari reati nei 
confronti della Pubblica Amministrazione, fino ad includere fattispecie anche non necessariamente 
tipiche dell’attività di impresa. Alla data di approvazione del presente documento, i reati presupposto 
appartengono alle categorie indicate di seguito: 
 

� Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 
� Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 
� Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 
� Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di  

riconoscimento (art. 25-bis); 
� Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1); 
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� Reati societari (art. 25-ter); 
� Delitti con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater); 
� Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25-quater.1); 
� Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 
� Abusi di mercato (art. 25-sexies);  
� Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commesse con violazione delle  

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 
� Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-

octies); 
� Delitti in materia di diritto d’autore (art. 25-novies); 
� Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità  

giudiziaria (art. 25-decies) 
� Reati ambientali (art. 25-undecies); 
� Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 
� Reati transnazionali (art. 10, Legge 16 Marzo 2006, n.146). 

 
La responsabilità dell’ente per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato è autonoma e sussiste 
anche laddove il responsabile del reato non sia identificabile o imputabile o il reato sia estinto per 
causa diversa dall’amnistia, e si aggiunge a quella, prettamente penale (e pertanto personale), della 
persona fisica che ha commesso, o concorso a commettere, il medesimo reato. 
 
Il D.Lgs. 231/2001 prevede l’applicazione all’ente di una sanzione amministrativa pecuniaria per tutte 
le tipologie di reato espressamente elencate nel decreto.  
 
Le sanzioni previste dal Decreto a carico della società in conseguenza della commissione (anche solo 
tentata) dei reati previsti dal Decreto medesimo sono: 
 

� sanzione pecuniaria fino ad un massimo di Euro 1.549.370,69 (e sequestro conservativo in sede 
cautelare), aumentabile sino al triplo quando l’ente è responsabile in relazione ad una pluralità 
di reati commessi con un’unica azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una 
medesima attività (art. 21); 

� sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a 3 mesi 
e non superiore a 2 anni, che, a loro volta, possono consistere in: interdizione all’esercizio 
dell’attività; sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni, funzionali alla 
commissione dell’illecito; divieto di contrarre con la P.A.; esclusione da agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già concessi; divieto di 
pubblicizzare beni o servizi; 

� confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 
� pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

 
 
Il Decreto disciplina il regime della responsabilità dell’ente nel caso di vicende modificative, ovvero in 
caso di trasformazione, fusione, scissione e cessione di azienda. 
Il principio fondamentale stabilisce che è solamente l’ente a rispondere, con il suo patrimonio o con il 
proprio fondo comune, dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria. La norma esclude 
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dunque, indipendentemente dalla natura giuridica dell’ente collettivo, che i soci o gli associati siano 
direttamente responsabili con il loro patrimonio. 
Alle sanzioni pecuniarie inflitte all’ente sono applicati, come criterio generale, i principi delle leggi civili 
sulla responsabilità dell’ente oggetto di trasformazione per i debiti dell’ente originario. Le sanzioni 
interdittive rimangono invece a carico dell’ente in cui sia rimasto (o sia confluito) il ramo d’attività 
nell’ambito del quale è stato commesso il reato. 
 
1.2. PRESUPPOSTI DI ESCLUSIONE DELLA RESPONSABILITÀ DELLA SOCIETÀ 

 
La responsabilità dell’ente si fonda su una “colpa di organizzazione”, come si evince dalla relazione 
ministeriale che ha accompagnato il D.Lgs. 231/2001.  
Detta colpa non sussiste qualora l’ente abbia manifestato di aver attuato un sistema organizzativo 
idoneo a prevenire la commissione dei suddetti reati, in particolare mediante l’adozione e l’efficace 
attuazione di modelli di organizzazione, gestione e controllo (artt. 6 e 7 del D.Lgs. 231/2001). 
 
Nello specifico, ai sensi dell’art. 6, 1 comma, del D.Lgs. 231/2001, viene esclusa la responsabilità 
dell’ente per i reati commessi da un soggetto in posizione apicale qualora: 
 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un 
modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

• l’ente si sia dotato di un organismo deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 
modello ed il compito di curare il suo aggiornamento a curarne l’aggiornamento sia stato 
affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;  

• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo; 

• l’ente ha predisposto un sistema di verifica periodica e di eventuale aggiornamento del 
modello; 

• gli autori del reato hanno agito eludendo fraudolentemente le disposizioni del modello. 
 
Pertanto, qualora il reato sia stato commesso dai vertici, l’ente non è chiamato a rispondere se prova 
le predette condizioni (con un’evidente inversione dell’onere probatorio). 
Ove ciò non accada, dovrà, invece, lo stesso ente dimostrare la sua estraneità ai fatti e ciò potrà fare, 
soltanto, provando la sussistenza di una serie di requisiti tra loro concorrenti. 
L’ente, in tale condizione, è chiamato a dimostrare: 
 

(i) di aver adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quelli verificatisi; 

(ii) di aver vigilato sull’effettiva operatività dei modelli e quindi sull’osservanza degli 
stessi; 

(iii) che il comportamento integrante il reato sia stato posto in essere dal vertice eludendo 
fraudolentemente i suddetti modelli di organizzazione e gestione. 

 

Ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 231/2001, l’ente è responsabile per i reati commessi da soggetti sottoposti 

all’altrui direzione o vigilanza se la loro commissione è stata resa possibile dall’inosservanza degli 
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obblighi di direzione o vigilanza; detta inosservanza è esclusa se l'ente, prima della commissione del 
reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo 
a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  
 
In sostanza, in presenza di adozione ed efficace attuazione dei modelli organizzativi, è esclusa la 
responsabilità dell’ente per i reati commessi dai sottoposti. 
 
Recita, infatti, l’art. 7, 3 comma, che il modello, in relazione alla natura ed alla dimensione 
dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, deve prevedere misure idonee: 

(i) a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge; 
(ii) a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

 
Ai sensi dell’art. 6, 2 comma, del Decreto vengono individuate le caratteristiche essenziali cui il sopra 
indicato “Modello di Organizzazione e Gestione” (di seguito semplicemente Modello) deve possedere 
al fine di realizzare l’obiettivo di minimizzazione del rischio reato nell’ambito aziendale. 
 
A tali fini il Modello deve in particolare: 

• individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001 (cioè le 
attività nel cui ambito possono essere commessi reati); 

• predisporre specifiche procedure che definiscono le modalità operative da seguire a cura del 
personale, in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di 
detti reati; 

• prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del modello; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel modello. 

 
Ambroplast Srl ha avvertito la necessità di adottare tutte le misure necessarie ed opportune finalizzate 
ad adeguare la propria struttura organizzativa interna alle nuove disposizioni del Decreto, 
predisponendo il Modello di Organizzazione, gestione e controllo ai sensi dell’art.6 del Decreto 
medesimo, di cui il presente documento ne rappresenta una sintesi. 
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1.3. DEFINIZIONI 

 
 

 
   Ambroplast 

 
  Ambroplast Srl 
 

 
   D. Lgs. n. 231/2001  

 
Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica” 

 

 
   Modello 

 
Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo 

 

 
Soggetti in posizione 
apicale 

 
Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 
o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che ne 
esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo 

 

 
Soggetti sottoposti all’altrui 
direzione o vigilanza 
 

 
Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in 
posizione apicale 

 

 
   Destinatari 

 
Soggetti in posizione apicale di Ambroplast e soggetti sottoposti alla 
loro direzione e vigilanza 

 

 
   ODV 

 
Organismo di vigilanza disposto dall’art. 6, comma 1, lettera b) del D. 
Lgs. 231/2001, cui è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento 
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2. IL MODELLO 
 

2.1. L’ATTUAZIONE DEL D. LGS. 231/2001 DA PARTE DI AMBROPLAST 

 
Ambroplast, in coerenza con le proprie politiche aziendali, ravvisando, nella correttezza e nella 
trasparenza, i presupposti per lo svolgimento di tutte le attività aziendali, ha avviato un progetto 
interno finalizzato a garantire la predisposizione di un “Modello di organizzazione, gestione e 
controllo”. 
 
Tale Modello, oltre a rappresentare la volontà della Società di adeguarsi alle normative del D.Lgs. 

231/2001, costituisce un efficace sistema di informazione e sensibilizzazione di tutti gli operatori. 
 
Ambroplast, adottando il presente Modello, ha voluto adeguarsi oltre alla normativa sopra indicata 
anche alle indicazioni contenute nelle “Linee Guida per la predisposizione dei Modelli di 
organizzazione, gestione e controllo” redatte da Confindustria ed approvate, nella loro versione 
definitiva dal Consiglio Direttivo della Confederazione in data 6 febbraio 2002, e successive integrate in 
data 24 maggio 2004 ed in data 31 marzo 2008, tenendo conto delle specificità di Ambroplast, della 
sua struttura organizzativa. 
 
L’obiettivo primario del progetto è quello di attivare un sistema di prevenzione e gestione dei rischi in 
linea con le disposizioni del Decreto ed idoneo a prevenire e ridurre nella maggior misura possibile, in 
ambito aziendale, il rischio di commissione di reati, e conseguentemente ad evitare l’applicazione delle 
sanzioni previste dal medesimo Decreto. 
 
Il progetto è stato articolato in due segmenti: 
 

1) il primo, avente quale obiettivo specifico la formalizzazione del Modello, secondo quanto 
previsto all’art 6.1, lettera (a) del Decreto.  
A tale fine è stata predisposta una mappatura delle aree aziendali a rischio reato, atta alla 
valutazione del grado di adeguatezza dei protocolli esistenti e finalizzati a prevenire e ridurre 
tale rischio.  
Alla luce di tale valutazione si sono verificati e realizzati degli interventi migliorativi considerati 
necessari; 

 
2) il secondo, mirato alla creazione dell’Organismo di Vigilanza, ex articolo 6.1, lettera (b) del 

Decreto. 
A tali fini, una volta enucleati i requisiti organizzativi necessari per il corretto funzionamento di 
tale Organo (autonomia, indipendenza, professionalità, continuità di azione), si provvede 
all’identificazione delle figure che meglio rispondevano agli stessi, alla formalizzazione della 
relativa attribuzione di responsabilità, e quindi alla definizione delle modalità operative con le 
quali queste avrebbero dovuto essere esercitate. 
Ai sensi dell’art. 14, comma 12, legge n. 183 del 2011, il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni 
dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera b). 
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2.2. LA MAPPATURA DELLE AREE AZIENDALI A RISCHIO 

 
Ambroplast ha quale proprio oggetto sociale la seguente attività: 

- stampaggio materie plastiche, costruzione stampi, assemblaggi industriali. 
- può inoltre compiere tutte le operazioni commerciali, mobiliari, immobiliari e finanziarie 

che saranno ritenute utili dall’organo amministrativo per il conseguimento dell’oggetto 
sociale, con esclusione di attività finanziarie nei confronti del pubblico 

 
In coerenza con quanto previsto dall’articolo 6.2, lettera (a), del Decreto, Ambroplast ha provveduto 
all’elaborazione della mappatura delle aree aziendali a rischio reato (c.d. “Attività Sensibili”). 
 
Obiettivo di questa fase è stato l’analisi del contesto aziendale, per verificare dove (in quale 
aree/settori aziendali di attività) e secondo quali modalità e grado di rischiosità potessero essere 
commessi fatti riconducibili alle figure di reato previste dal Decreto. 
 
Il risultato di tale verifica si è concretizzato in un elenco delle attività che, in considerazione dei loro 
specifici contenuti, risultano essere più esposte al rischio potenziale di commissione dei reati 
contemplati dal Decreto. 
 
Inoltre, le procedure interne sono state fatte oggetto di specifica analisi, nella quale si è valutato, per 
ciascuna di esse, che il livello dei controlli interni fosse adeguato al corrispondente livello di rischio. Ciò 
ha comportato l’adozione di correttivi finalizzati a garantire la prevenzione di comportamenti illeciti. 
 
L’elaborazione di detta mappatura, si è sviluppata sulla base dell’elenco dei singoli reati sanzionati ai 
sensi del decreto. 
Ad ognuno di questi si è provveduto ad associare i processi aziendali nel cui svolgimento, in via teorica, 
potrebbe concretizzarsi la relativa commissione. 
 
La mappatura delle Attività Sensibili in tal modo ottenuta è chiaramente da interpretarsi come un 
complesso in evoluzione, non potendosi infatti escludere ulteriori ampliamenti dell’ambito applicativo 
del Decreto (reati ambientali, corruzione nel settore privato, ecc.), così come evoluzioni processuali 
e/o organizzative della Società, il cui verificarsi potrebbe comportare una variazione delle aree 
potenzialmente esposte al rischio di reato. 
 
2.3. LA MAPPATURA DELLE AREE AZIENDALI A RISCHIO 

 
1. Il presente Modello si compone della presente Parte Generale, nella quale sono descritte le 

finalità ed i principi del Modello e sono individuate e disciplinate le sue componenti essenziali, 
e di una Parte Speciale, contenente la descrizione delle fattispecie di reato sanzionate ai sensi 
del Decreto che potrebbero essere commesse nell’ambito delle Attività Sensibili della Società, 
nonché l’esame e la mappatura dei processi a rischio. 
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In particolare il documento, nella sua parte generale, dopo una breve esposizione dei contenuti 
essenziali del Decreto, descrive l’attività compiuta per la predisposizione del Modello e ne 
illustra gli elementi costitutivi. 
 
L’Organismo di Vigilanza (di seguito, anche “OdV” o “Organismo”), nell’esercizio dei suoi poteri, 
avrà facoltà di chiedere a Ambroplast di aggiungere, come allegati del presente documento, 
ulteriori parti speciali dello stesso. 

 
2.  Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 è adottato con delibera 

dell’Amministratore Unico. 
In quanto atto di emanazione dell’organo dirigente, in conformità alle previsioni dell’articolo 6, 
comma 1, lettera a) del D.Lgs. 231/2001, anche le successive modifiche e integrazioni di 
carattere sostanziale saranno di competenza dell’Amministratore, ivi compreso l’inserimento di 
ulteriori Parti Speciali relative a nuove tipologie di reato previste in futuro dal D.Lgs. 231/2001. 
 

3.  La disciplina e/o la conoscenza di cui al presente documento si applica a tutti coloro che 
operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della Società, e quindi ai componenti 
degli organi amministrativi ed ai dipendenti della Società, nonché, ove possibile, ai consulenti 
esterni, ai partner commerciali e finanziari, ai fornitori, ai clienti e – in generale – a tutti i terzi 
con i quali la Società intrattiene rapporti inerenti le proprie attività sociali. 
Il Modello è condiviso con i responsabili interessati delle “aree di rischio” che si impegnano ad 
informare i propri collaboratori degli scopi ed obiettivi perseguiti dal medesimo. 
 
La Società si impegna a facilitare ed a promuovere la conoscenza del Modello da parte dei suoi 
destinatari ed il loro contributo costruttivo sui suoi contenuti, ed a predisporre ogni possibile 
strumento idoneo ad assicurare la piena ed effettiva applicazione dello stesso. 
Ogni comportamento contrario alla lettera e allo spirito del presente documento sarà 
sanzionato in conformità con quanto qui previsto. 
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2.4 ELEMENTI COSTITUTIVI DEL MODELLO 

 
In conformità alla normativa in vigore, Ambroplast considera il “Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo” come il complesso dei protocolli che, nella loro attuazione ed operatività, sono “diretti a 

programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire” (di 
seguito i “Protocolli”). 
 
Nell’identificazione dei Protocolli, come innanzi indicato, la Società ha accolto integralmente, le 
indicazioni fornite in argomento dalle Linee Guida elaborate da Confindustria.  
 
Secondo tale approccio, sono gli elementi costitutivi del Modello: 
 

1. il presente documento; 
2. lo statuto; 
3. il Codice Etico; 
4. l’organigramma (con organizzazione gerarchico-funzionale aziendale); 
5. il sistema delle deleghe e delle procure per l’esercizio di poteri delegati; 
6. la comunicazione al personale e la sua formazione; 
7. il sistema disciplinare; 
8. l’Organismo di Vigilanza. 

 
1. Il presente documento 
Il presente documento, come sopra specificato, costituito dalla Parte Generale, nella quale sono 
descritte le finalità ed i principi del Modello, e di una Parte Speciale, contenente la descrizione delle 
fattispecie di reato, nonché l’esame e la mappatura dei processi a rischio 
 
2. Lo statuto 
Lo statuto è l'atto normativo fondamentale che disciplina l'organizzazione e il funzionamento della 
società. Gestito e approvato come previsto dalla normativa vigente 
 
3. Il Codice Etico della società. 
Ambroplast è dichiaratamente impegnata a promuovere alti livelli qualitativi – in senso etico – di 
gestione delle proprie attività. 
 
In quest’ottica, la Società ha provveduto all’elaborazione e alla pubblicazione di un Codice Etico, 
formalmente approvato dall’Amministratore Unico, nel quale sono indicate le principali strategie e 
regole di condotta adottate dall’azienda per una conduzione delle attività che risulti corretta sotto il 
profilo etico oltre che giuridico. 
 
In particolare il Codice Etico indica oggi, quali suoi contenuti principali: 

• i valori morali ispiratori dell’attività della Società; 

• il comportamento nel lavoro; 

• il comportamento negli affari; 
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• la gestione dei conflitti di interesse; 

• i provvedimenti aziendali in caso di inosservanza delle norme. 
 
Il Codice Etico è vincolante per tutti i dipendenti di Ambroplast, così come per tutti i suoi clienti e 
fornitori, cui è fatto obbligo di conoscerne i contenuti e di osservare quanto in esso prescritto. 
 
Al fine di assicurare una puntuale diffusione dei contenuti del Codice Etico, Ambroplast ha deciso di: 

� distribuirlo a tutti i dipendenti; 
� comunicarlo alle terze parti in generale, attraverso la pubblicazione sul sito web aziendale; 
 

L’adesione di terzi (non dipendenti) al Codice Etico ed il rispetto dei principi in esso contenuti è 
assicurata mediante l’inserimento di specifici richiami nei documenti scambiati con l’esterno (Contratti, 
fatture, ecc.). 
 
Gli organi di riferimento per l’attuazione del Codice Etico, hanno lo scopo di garantire l’osservanza ed il 
rispetto del Codice stesso, nonché fornirne la relativa interpretazione.  
 
In particolare, rientrano nelle attività istituzionali di detti organi: 

� diffondere con la massima incisività e operatività il Codice Etico presso i dipendenti della 
Società, i clienti, i fornitori, ed in genere presso tutti i terzi interessati; 

� gestire, implementare, approfondire e verificare la normativa oggetto del Codice al fine di 
adeguarlo all’evoluzione delle leggi; 

� fornire supporto interpretativo, attuativo e valutativo del Codice Etico, quale strumento di 
riferimento costante del corretto comportamento da tenere durante lo svolgimento della 
propria attività; 

� verificare, controllare e valutare i casi di violazione del Codice Etico, provvedendo nel caso 
d’infrazioni all’adozione delle misure opportune, in collaborazione con le funzioni aziendali 
competenti, nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dei CCNL; 

� proteggere e assistere i dipendenti che segnalano comportamenti non conformi al Codice Etico, 
tutelandoli da pressioni, ingerenze, intimidazioni e ritorsioni; 

� segnalare ai Responsabili competenti le eventuali situazioni anomale, al fine di adottare i 
necessari provvedimenti correttivi. 

 
4. L’organizzazione gerarchico-funzionale aziendale. 
A tali fini, tutte le informazioni aziendali sono rappresentate in un organigramma aziendale (aggiornato 
alle variazioni organizzative). 
In tale organigramma sono identificate le varie aree di attività aziendale delle singole funzioni, i 
nominativi dei responsabili di ciascuna area e le relative linee di riporto gerarchico. 
 
Al fine di favorire una chiara attribuzione dei livelli di responsabilità, Ambroplast ha definito la 
procedura P0101 “Organizzazione mansionari” che definisce i compiti e le responsabilità di ciascuna 
funzione. 
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5. La comunicazione al personale e la sua formazione. 
Per garantire l’efficacia del Modello, Ambroplast si pone l’obiettivo di assicurare la corretta conoscenza 
da parte di tutti i Destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di coinvolgimento nei processi 
sensibili.  
Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione del Modello 
a dipendenti, e collaboratori della società e per la loro formazione.  
 
A. Comunicazione verso i dipendenti 
 

� Comunicazione tramite consegna cartacea al momento dell’adozione del Modello a tutti i 
dipendenti in organico, da parte della Direzione, per comunicare che Ambroplast si è dotata di 
un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, allegando copia 
del Codice Etico. 

� In caso di assunzione di nuovo dipendente consegna del Codice Etico inserimento nella lettera 
di assunzione di una nota informativa, dedicata al D.Lgs. 231/2001 ed alle caratteristiche del 
Modello adottato. 

 
B. Comunicazione verso l’esterno (fornitori e clienti) 
 

� Nella documentazione verso l’esterno (ordini a fornitori e Fatture di vendita) Inserimento di 
specifico richiamo al codice Etico 

 
 

6. Il sistema disciplinare. 
Un punto qualificante del modello è proprio la presenza di un adeguato sistema sanzionatorio per la 
violazione delle norme del codice etico, nonché delle procedure previste dal modello.  
Simili violazioni ledono infatti il rapporto di fiducia instaurato con l’ente e devono di conseguenza 
comportare azioni disciplinari, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nei casi 
in cui il comportamento costituisca reato. 
 
8. L’organismo di vigilanza. 
Per garantire l’efficacia del Modello, Ambroplast affida il compito di vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del modello e di curarne l’aggiornamento ad un organismo dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e controllo. 
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3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I DESTINATARI 
 

Tutti i Destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti illeciti in generale, 
ed in particolare quelli che possano integrare una fattispecie di reato prevista dal D.Lgs. 231/2001 
e, nello svolgimento delle proprie attività lavorative, rispettano: 
 

� il Codice Etico di Ambroplast; 
� le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni generali, le disposizioni 

particolari contenute nelle Parti Speciali. 
 
I soggetti in posizione apicale adempiono alle rispettive funzioni nel rispetto dei poteri loro 
conferiti e si attengono altresì: 

� alle previsioni dello Statuto Sociale; 
� alle direttive dell’Amministratore Unico 

 
I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità devono altresì 
ottemperare costantemente e scrupolosamente agli obblighi di direzione e vigilanza loro spettanti 
in ragione della posizione ricoperta. 
 
I soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza (personale di fornitori e clienti) eseguono le 
direttive e le disposizioni operative della Società, purché conformi alle leggi vigenti e non in 
contrasto con i contenuti del Modello. 
 
 
Approvato dall’Amministratore Unico in data, ___________ 
 

Ambroplast Srl 
 

Amministratore Unico 
 


